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esplorazione di una regione e
l'approfondimento della conoscenza
delle specie

caratterizzano

vegetali che Ia
sono sempre stati
strettamente collegati allo sviluppo
delle vie di = comunicazione
che l’attraversano. Non vi ¢ quindi da meravigliarsi
se il progressivo amnodernamento della rete stradale
abbia
contribuito alla scoperta di nuovi taxa del genere
Sulcorebutia’ e a una pit precisa definizione dell'areale
di Sulcorebutia crispata Rausch ([15]).

Sono essenzialmente due le arterie il cui graduale

boliviana, verificatosi nell'ultimo decennio,

completamento permette di attraversare da est a ovest

1 In an article by G. Hentzschel and K. Augustin, which appeared in
2008 ([10]), the genus Sulcorebutia was combined with Cintia and
Weingartia into a single genus Weingartia. Molecular studies on
south-american cacti by Dr. Christiana Ritz in 2007 led to the same
conclusions. We prefer here to maintain the old denomination, both
for simplicity’s sake and because we believe that the enthusiast is
accustomed to identify with the name Weingartia plants that
morphologically differ widely from those described in this article.

he exploration of a region, and
our increased knowledge of the
plant species that characterise

it, are always closely linked to

the development of the roads

that cross that region. So it is
hardly surprising that the progressive modernisation of
Bolivia’s road network that has come about
over the last decade has contributed to the discovery of
new taxa of the genus Sulcorebutia' and to a more pre-
cise definition of the areale of S. crispata Rausch
([15D).

There are essentially two arteries whose gradual
completion is enabling the Department of Chuquisaca,

1 In an article by G. Hentzschel and K. Augustin, which appeared in
2008 ([10]), the genus Sulcorebutia was combined with Cintia and
Weingartia into a single genus Weingartia. Molecular studies on
south-american cacti by Dr. Christiana Ritz in 2007 led to the same
conclusions. We prefer here to maintain the old denomination, both
for simplicity’s sake and because we believe that the enthusiast is
accustomed to identify with the name Weingartia plants that
morphologically differ widely from those described in this article.
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e da nord a sud il dipartimento di Chuquisaca, patria
delle specie in oggetto: la cd. "diagonal Jaime Men-
doza", che ha l'ambizioso scopo di unire l'altiplano
(Oruro) con il Chaco, e la "transversal Juana Azurduy
de Padilla", che mira a collegare il profondo sud chu-
quisachefio con la prospera Santa Cruz (Fig. 1).

Per quanto riguarda la prima, alla completa asfalta-
tura del "tramo" Sucre-Zudafiez fara seguito un rapido
impliamento del tratto fino a Montagudo, mentre per la
seconda i lavori procedono con maggior difficolta a
causa dell'aspra natura dei luoghi da attraversare.
Essenziali al completamento del progetto sono inoltre
due nuovi importanti ponti: il primo, il Puente Santa
Rosa, attraversa il Rio Grande sullo stretto omonimo
ed ¢ stato ultimato sul finire degli Anni 90 (Fig. 2),
mentre il secondo ¢ attualmente in costruzione sul Rio
Pilcomayo a sud di Azurduy. Le due strade si
incrociano a Tomina attraversando per intero l'areale di
distribuzione del complesso di S. crispata.

Nella piu nota monografia sul genere Sulcorebutia
([1]) pubblicata dieci anni fa da Augustin, Gertel ed
Hentzschel (e recentemente rivisitata dallo stesso
Gertel in una nuova monografia edita in esclusiva per 1
lettori della rivista "Kakteen und andere Sukkulenten"

home to the species in question, to be crossed from
east to west and from north to south: the so-called
"diagonal Jaime Mendoza", whose ambitious goal is
to connect the high plateau (Oruro) with the Chaco,
and the "transversal Juana Azurduy de Padilla",
which aims to link the deep south of Chuquisaca with
the prosperous Santa Cruz (Fig. 1). With regard to
the former, once the asphalt of the "tramo" Sucre-
Zudafiez has been completed, this will quickly be
followed by a rapid extension to reach Montagudo,
whereas work on the latter is proceeding with greater
difficulty due to the harsh nature of the terrain to be
crossed. Two important new bridges are also essen-
tial for the project's completion: one, Puente Santa
Rosa, crosses the Rio Grande at the narrows of the
same name and was finished in the late 1990s (Fig.
2), while the second is now being built over the Rio
Pilcomayo to the south of Azurduy. The two roads
intersect at Tomina, and cross the entire distribution
area of the S. crispata complex.

The best known monograph on the genus Sulcore-
butia, published ten years ago by Augustin, Gertel
and Hentzschel ([1]) (recently revised by Gertel him-
self, in a new monograph published exclusively
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([7])), lareale di distribuzione di S. crispata era
considerato molto vasto, ma 1 suoi contorni erano
descritti in termini abbastanza vaghi. Fino ad allora,
grazie principalmente alle ricerche di Walter Rausch,
Heinz Swoboda e Alfred Lau, erano infatti ben note una
serie di popolazioni la cui distribuzione abbraccia le
provincie di B. Boeto e Tomina e che fondamental-
mente erano localizzate:

1. lungo la strada che collega Tomina a Padilla (per es.
R288 (specie tipo) (Fig. 3), G52, HS258, HS260,
L394)

2. piu a nord, lungo la strada che collega Padilla a
Nuevo Mondo, passando per Villa Serrano (R595
(Fig. 4), HS251, HS253, HS255, HS256, VZ54, VZ
54a,VZ 124, RH 1628, RH 1630)

3. piu a sud, nella zona di Sopachuy, lungo la strada
che da Tomina conduce verso Azurduy (L390,
L391).

Queste popolazioni, nonostante siano sparse su un
territorio vasto,offrono del complesso un'idea piuttosto

caratteristica dal punto di vista morfologico, tanto che S.

crispata & spessissimo riconoscibile come tale al primo
sguardo, sia in habitat che in coltivazione. Il colore dei
fiori ¢ tipicamente magenta, in tutte le possisibili
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for readers of the journal "Kakteen und andere Su-
kkulenten ([7])) the distribution area of S. crispata was
considered to be very extensive, but its borders were
described somewhat vaguely. Until then, mainly
thanks to research by Walter Rausch, Heinz Swoboda
and Alfred Lau, a series of populations, were known,
their distribution covering the provinces of B. Boeto
and Tomina, which were chiefly located:

1. along the road joining Tomina and Padilla (e.g.
R288 (type species) (Fig. 3), G52, HS258, HS260,
L394)

. further north, along the road linking Padilla to Nue-
vo Mundo, passing through Villa Serrano (R595
(Fig 4), HS251, HS253, HS255, HS256, VZ54,
VZ54a,VZ 124, RH1628, RH 1630)

. further south, in the area of Sopachuy, along the
road leading from Tomina towards Azurduy (L390,
L391)

These populations, although spread over a huge
area, offer an idea of the complex that is fairly charac-
teristic from the morphological standpoint, and indeed
S. crispata can very often be recognised as such at a
glance, both in habitat and in cultivation. The flowers
are typically magenta in colour, in all possible
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sfurnature dal chiaro allo scuro, ma non mancano alcuni
cloni che presentano un rosa molto tenue, quasi bianco;
le spine, solo radiali e appressate, sono anch'esse
caratteristiche, anche se quelle lunghe e in parte
arricciate che hanno contribuito a dare il nome alla
specie, tipiche della zona di Padilla, divengono via via
piu corte ed appressate man mano che si procede a nord
verso Nuevo Mundo (cfr. [ 5 ]).

Tra collezionisti S. crispata ¢ molto diffusa, sia per
la facilita con cui le talee radicano sia per la capacita di
fiorire copiosamente sin dai primi anni di vita. Un altro
motivo di attrazione ¢ dato dalla peculiare variabilita

hues from light to dark, although clones do exist with
very pale pink flowers, almost white; the spines, only
radial and appressed, are likewise characteristic, alt-
hough the long and rather curly ones that contributed to
giving the species its name, typical of the area

m Fig. 3 - Sulcorebutia crispata WR 288 in coltivazione.
Fig. 4 - S. crispata WR 595 in coltivazione.
Fig. 5 - S. crispata AG 50, Pucara.

m Fig. 3 - Sulcorebutia crispata WR 288 in cultivation.
Fig. 4 - S. crispata WR 595 in cultivation.
Fig. 5 - S. crispata AG 50, Pucara.




della spinagione che, al di la della forma e della
lunghezza delle spine, assume una colorazione che va
dal bianco candido al marrone scuro passando da tutte le
gradazioni del giallo, offrendo cosi uno spettro di colori
che raramente si trova nel genere. A tale predilezione
non corrisponde peraltro una compiuta conoscenza dei
diversi habitat colonizzati da questa specie.

Nella gia citata monografia, sulla base di
ritrovamenti allora recenti, si avanzava l'ipotesi che
l'areale del complesso si potesse estendere molto piu a
sud, fino ad Azurduy. Infatti non molto tempo prima, in
un ormai famoso viaggio che segnd l'inizio di una
importante serie di esplorazioni e scoperte nella zona,
Hans Jorg Jucker aveva percorso per la prima volta a
piedi e con lo zaino in spalla la Cordillera de los
Sombreros (il cui tratto settentrionale ¢ noto come
Mandinga) da Icla fino ad Azurduy, trovando accanto a
speciec nuove - fra le quali S juckeri e S.
cantargalloensis, che verranno  successivamente
descritte - alcune forme molto interessanti che sulla base
delle conoscenze di allora potevano essere considerate
in alcuni casi come forme di S. tarabucoensis ed in altri
come forme di S. crispata. Sempre nel 2000 Mosti e
Rovida descrivevano S. gemmae, una pianta trovata
parecchi anni prima da Gianfranco Rovida sull'altipiano
di Mojocoya, che si estende a nord della "diagonal",
delimitato ad est e ovest rispettivamente dalle valli del
Rio Tomina e del Rio Zudafiez. S.gemmae, con le sue
spine radiali e appressate e i suoi fiori magenta, ricorda
morfologicamente le forme di S. crispata tipiche della
zona settentrionale, da cui differisce principalmente per
le spine dritte e non arricciate.

La spinta data dalle nuove scoperte ¢ la possibilita di
esplorare un territorio vergine che stava diventando piu
accessibile per lo sviluppo delle vie di comunicazione
hanno portato in questi dieci anni ad una serie di
interessanti scoperte in quella che puo essere
considerata la regione di confine sud-orientale nella
distribuzione delle sulcorebutiae, di cui S. crispata
rappresenta la specie tipica.

La costruzione del gia citato ponte Santa Rosa
sul Rio Grande, che collega direttamente la regione
di Vallegrande (Santa Cruz) con la provincia
di Belisario Boeto (Chuquisaca), ha consentito a Karl-
Heinz Miiller di trovare a Pucara, lungo la Ruta del
Che, piante (KHMO0O003) in tutto e per tutto simili
a S. crispata, ma che vivono non solo 60 Km a nord-est
di Nuevo Mondo, ma anche dalla parte sbagliata del Rio
Grande (al di 13, ciog, di quella che veniva considerata
una barriera quasi insormontabile nella propagazione
di una specie). Oggi, dopo ripetuti ritrovamenti da

of Padilla, become shorter and more appressed as one
travels north towards Nuevo Mundo (4).

Among collectors S. crispata is very popular, both
thanks to the ease with which cuttings take root, and
because of its ability to flower copiously right from
its early years of life. Another reason for its attraction
is the peculiar variability of the spination; not only do
the form and length of the spines vary, but they also
take on colours ranging from pure white to dark
brown, and passing through every hue of yellow. The
result is a spectrum of colours that are rarely to be
found in the genus. This preference, however, is not
based on any close knowledge of the various habitats
colonised by this species.

In the monograph already mentioned, based on
what were then recent findings, the hypothesis was
put forth that the areale as a whole might extend
much further south, as far as Azurduy. Indeed, shortly
before then, a now-famous journey marked the start
of an important series of explorations and discoveries
in the area: Hans Jorg Jucker was the first to explore
the Cordillera de los Sombreros (the northern part of
which is known as Mandinga) from Icla to Azurduy.
On foot and carrying a rucksack, he not only found
some new species - including S. juckeri and S. can-
targalloensis, which were subsequently described -
but also some very interesting forms that, based on
the knowledge of the time, could be considered in
some cases forms of S. farabucoensis and in other
cases forms of S. crispata. Again in the year 2000,
Mosti and Rovida described S. gemmae, a plant found
many years previously by Gianfranco Rovida on the
high plateau of Mojocoya, which stretches north of
the "diagonal" and is bordered to the east and west
respectively by the valley of the Rio Tomina and that
of the Rio Zudafiez. S. gemmae, with its appressed
radial spines and its magenta flowers, from the mor-
phological standpoint is reminiscent of the S. crispata
forms typical of the northern zone, from which it dif-
fers chiefly for its spines, which are straight rather
than curly.

The new discoveries, and the possibility of explor-
ing virgin territory, just becoming accessible thanks
to the new roads, combined to give a good dose of
encouragement. Over this last decade, this has lead to
a series of interesting discoveries in what may be
considered the south-easternmost part of the distribu-
tion area of Sulcorebutia, of which S. crispata is the
most typical species. The already-mentioned con-
struction of the Santa Rosa bridge over the Rio
Grande, which directly links the region of Valle-



parte di molti appassionati, la specie di Pucara (Fig. 5)
viene considerata a tutti gli effetti una S. crispata,
caratterizzata da spinagione biancastra o giallo bruna
per lo piu appressata al fusto e da fioritura di un bril-
lante color magenta. Non si puo del tutto escludere una
qualche forma di contatto con S. vargasii ([2]) e
soprattutto con la sua varieta viridissima ([4]), recen-
temente scoperte a sud-est di Vallegrande, che comin-
ciano a presentare caratteri che poi si ritroveranno in S.
crispata, ¢ differiscono notevolmente, a parte il colore
del fiore, dalla vicina e ben nota S. langeri.

E proprio sull'asse denominato "transversal Juana
Azurduy de Padilla" che avviene, nel corso dell'ultimo
decennio, la scoperta del maggior numero di nuovi taxa.
Se inizialmente si riteneva che anche le popolazioni fin
oltre Azurduy rientrassero nel complesso di S. crispata,
una piu attenta esplorazione ha evidenziato differenze
morfologiche (in primis il colore dei fiori tipicamente
giallo-rosso) tali da giustificare la creazione della nuova
specie S. azurduyensis ([6]). Le ricerche compiute
principalmente da Jucker, De Vries, Gertel, Hillmann e
Beckert sia a nord verso Tarvita che a sud e a sud-ovest
verso il Pilcomayo hanno permesso di circoscrivere con
sufficiente precisione 1’areale di questa specie, la cui
vitalita ¢ dimostrata dalla capacita di colonizzare gli
ambienti piu diversi, dalle zone piu aride e sassose agli
habitat piu umidi caratterizzati da folta boscaglia (Fig.
6). Anche il differenziale di altitudine che si riscontra in
questa specie ¢ abbastanza singolare: si va dai 2.500 ai
3.200 m, mentre solitamente la distribuzione 'verticale’
del genere ¢ abbastanza ristretta. Rispetto a S. crispata,
oltre al gia ricordato colore dei fiori (che va dal giallo
all'arancio al rosso, ma non ¢ mai porpora magenta)
differiscono 1 semi, il frutto e il nettario: le accomuna
l'istrema variabilita dell’aspetto, determinato da
spinagione pit o meno lunga e dalla capacita di
accestire generosamente,

Caratteristiche sostanzialmente diverse da S.
azurduyensis presenta Sulcorebutia tarvitaensis ([8]),
descritta nel 2008 da Lechner e Gertel, ma gia trovata
alla fine degli anni Novanta da Hillmann. Pressoché
contigua a S. azurduyensis (ci sono alcune popolazioni
dei due taxa che crescono ad appena un centinaio di
metri di distanza, ma non si conoscono casi
d'ibridazione tra le due specie), S. farvitaensis colo-
nizza le propaggini meridionali della Cordillera de los
Sombreros nei pressi dell’omonimo villaggio (Fig 7).
L’aspetto di questo nuovo taxon ¢ sufficientemente

unitario: fusto appiattito di un verde brillante piu o

grande (Santa Cruz) with the province of Belisario
Boeto (Chuquisaca), enabled Karl-Heinz Miiller to
find some plant, (KHMO0003) at Pucara, along the Ruta
del Che, similar in all respects to S. crispata. However
they not only were growing 60 Km north-east of Nue-
vo Mundo, but also on the "wrong" side of the Rio
Grande (that is, beyond what was considered an almost
impassable barrier to the propagation of a species).
Today, after repeated findings by numerous enthusi-
asts, the species from Pucara (Fig. 5) is considered a S.
crispata properly speaking, characterised by whitish or

yellowish brown spination mainly appressed to the
stem, and with flowers of a brilliant magenta colour.
We cannot completely rule out some form of contact
with S. vargasii ([2]) and above all with its variety vi-
ridissima ([4]). Both of these were recently discovered
to the south-east of Vallegrande and present character-
istics that are also to be found in S. crispata, and that
differ markedly, apart from the colour of the flower,
from the neighbouring and well known S. langeri.
Over the last decade, the largest number of new
taxa have been discovered on the axis known as the
"transversal Juana Azurduy de Padilla". 1f initially it
was thought that even the populations beyond Azurduy
were part of the crispata complex, a more careful ex-
ploration has revealed sufficient morphological differ-
ences (first and foremost, the fact that the flowers are
typically yellow-red) to justify the creation of a new
species, S. azurduyensis ([6]). Research, chiefly by
Jucker, De Vries, Gertel, Hillmann and Beckert, both
north towards Tarvita and south and South-west to-
wards the Pilcomayo, have enabled the areale of this
species to be delimited quite precisely; its vitality is
shown by its ability to colonise widely differing envi-
ronments, ranging from the most arid and stoniest
zones to damper habitats with thick bush (Fig. 6). Even
which this species
is found is quite unusual; it ranges from 2,500 to 3,200

the altitude range across
m, whereas usually the 'vertical' distribution of the
genus is fairly restricted. With regard to S. crispata,
apart from the already-mentioned flower colour (which
goes from yellow to orange to red, but is never
magenta purple) the seeds differ, as do the fruits and
the nectary. What they have in common is their great
variability in appearance, determined by the differing
length of the spines and their ability to offset very gen-
erously.

Sulcorebutia tarvitaensis ([8]), described in 2008
by Lechner and Gertel but already found in the late



meno scuro, che ricorda i taxa che popolano le creste piu

alte della Cordillera, spinagione bruna o nera (ma non

mancano popolazioni a spine chiare, come quella
mostrata in Fig. 8) piu rada che in S. azurduyensis, fiore
uniformemente rosso violetto. Il corpo della pianta ¢
quasi sempre solitario, salvo 1’accestimento determinato
da ferite apicali inferte dai voraci morsi degli sparsi
greggi di pecore e capre. Molto simili a quelli di S.
crispata sono i semi, ma molto piu grossi e lunghi, in
taluni casi fino a 1,8 mm.

Se Azurduy e Tarvita ci hanno regalato nell'ultimo
lustro la descrizione di due nuove specie distinte da S.
crispata, le zone che attualmente fervono di ritrovamenti
sono quelle che corrono sulla direttrice Sopachuy-
Tarabuquillo e El Villar-Monteagudo.  Una delle
scoperte piu sensazionali degli ultimi tempi ¢ senz’altro
quella di

vasquezii, descritta nel 2005 da

Sulcorebutia roberto-
Fig. 6 Sulcorebutia

Krahn e Diers ([3]) con l'appellativo azurduyensis
del botanico boliviano che Iha  AG 78, nei pressi
trovata mentre era alla ricerca di Tarvita.

1990s by Hillmann, has substantially different char-
acteristics to S. azurduyensis. Practically contiguous
with S. azurduyensis (some populations of the two taxa
grow only a hundred yards apart, but no hybrids be-
tween the two species are known) S. farvitaensis colo-
nises the southern extremities of the Cordillera de los
Sombreros close to the village of the same name (Fig 7).
The aspect of this new taxon is uniform: flattened stem
of a shiny darkish green, reminiscent of the taxa that
populate the higher ridges of the Cordillera, brown or
black spination (although populations do exist that have
light-coloured spines, as shown in Fig. 8) less dense
than in S. azurduyensis, flower uniformly violet red.
The body of the plant is almost always solitary, except
for cases of offsetting caused by apical wounds inflicted
by the sparse but voracious flocks of sheep and goats.
The seeds are very similar to those

Fig. 6 Sulcorebutia
of S. crispata, but much larger and

azurduyensis
AG 78. close to longer, in some cases up to 1.8
Tarvita. mm.



di orchidee e tillandsie. Localita del ritrovamento sono i
dintorni di Monteagudo, cittadina capoluogo del Chaco
boliviano posta a soli 1.200 m di altitudine e tappa piu
orientale della Diagonal proveniente dall'Altopiano.
Questa sulcorebutia, seppur piu massiccia, ricorda
morfologicamente S. crispata, in particolare per la
presenza delle sole spine radiali appressate; da questa si
differenzia principalmente per il corpo solitario, per le
areole piu grandi, per la minor lunghezza e la maggior
rigidita delle spine e per il fiore chiaro che varia
tipicamente da bianco a bianco rosato (Fig. 9)

Seppur del tutto casuale, la scoperta ¢ d'importanza
fondamentale per due motivi: il sito, che rappresenta
senza dubbio la localita di ritrovamento piu orientale per
una sulcorebutia, e l'altitudine estremamente bassa.
Ricordiamo che le sulcorebutiae vivono generalmente a
quote relativamente elevate, fra i 2500 e i 4000 m, su
terreni sassosi in prossimitd della sommita di rilievi
meno spesso sulle loro pendici. Soltanto S. menesesii,
del complesso di S. arenacea (provincia di Ayopaya,
dipartimento di Cochabamba), cresce ad altitudini
simili: ¢ quantomeno singolare che la sulcorebutia
localizzata piut a ovest e quella situata pit a est
colonizzino ambienti cosi diversi dall'habitat tipico per
queste piante, e non ¢ da escludere che esplorazioni piu
accurate possano portare nei prossimi anni ad ampliare
ulteriormente l'areale finora noto.

Sulla scorta di tale ritrovamento ¢ iniziata un’esplo-
razione molto piu accurata non solo della regione in-
torno a Monteagudo, ma anche della regione a sud di

Whereas Azurduy and Tarvita have over the last

five years given us the description of two new spe-
cies distinct from S. crispata, the areas that at the
moment are liveliest in terms of findings are those
along the Sopachuy-Tarabuquillo and El Villar-
Monteagudo axes. One of the most sensational recent
discoveries is undoubtedly that of Sulcorebutia rob-
erto-vasquezii, described in 2005 by Krahn and Diers
([3]), and named for the Bolivian botanist who found
it while he was looking for orchids and tillandsias.
The locality where it was found is in the neighbour-
hood of Monteagudo, the main town in the Bolivian
Chaco, at only 1,200 m altitude, and the easternmost
portion of the Diagonal arriving from the Altiplano.
This sulcorebutia, although much larger in size, from
the morphological stand-point is reminiscent of S.
crispata, in particular for the only presence of ap-
pressed radial spines; the main differences are the
solitary body, the larger areoles, the shorter and more
rigid spines, and the light-coloured flower that typi-
cally varies from white to pinkish white (Fig. 9).
Although it was a chance discovery, it is one
of fundamental importance for two reasons: the
site, far and away the easternmost locality at
which a sulcorebutia has been found, and the very
low altitude. We should remember that Sulcorebutia
species generally grow at quite high altitudes,
between 2500 and 4000 m, on stony ground
close to the top of hills, and less frequently
on their sides. Only S. menesesii, of the



B Fig. 7 - Le alture intorno a Tarvita, habitat di S.
azurduyensis e di S. tarvitaensis. Fig. 8 - S.
tarvitaensis AG 76. Fig. 9 - S. roberto-vasquezii WK
986, Monteagudo (Photo: J. Pot).

m Fig. 7 - The plateau around Tarvita, habitat of S.
azurduyensis and of S. tarvitaensis. Fig. 8 - S.
tarvitaensis AG 76. Fig. 9 - S. roberto-vasquezii WK
986, Monteagudo (Photo: J. Pot).

Padilla compresa fra la "diagonal” ad est e la "transver-
sal" ad ovest. Il primo a spingersi timidamente verso
l'interno, nella zona a sud est di Sopachuy, era stato
Erich Haugg nel 2003, trovando una popolazione di S.
crispata nei dintorni di Estancia Pampas del Carmen.
Ma ¢ soprattutto Roland Miiller, che prima da solo € poi
(2007-2009) seguito da Johan De Vries, esplora in
modo approfondito la zona a sud di Padilla compresa tra
Villa Alcala ed El Villar. I risultati di queste ricerche
sono una serie di nuove forme di S. crispata, che man
mano che si procede verso sudest diventano sempre pit
simili a S. roberto-vasquezii (Fig. 10), facendo supporre
che il passaggio fra le due specie avvenga in modo
graduale e che quest'ultima si spinga anche a quote piu
elevate e confrontabili con quelle di S. crispata.
Rispetto alle forme di Monteagudo, in cui il fiore ¢
prevalentemente bianco o bianco rosato, quelle dei
pressi di El Villar presentano fiori rosa lilla, segno di
una probabile contaminazione con S. crispata.
Naturalmente, cosa che ormai sembra contrad-
distinguere la regione, non mancano le sorprese, e

arenacea complex (province of Ayopaya, Department of
Cochabamba), grows at similar altitudes. It would ap-
pear strange, at the very least, that both the sulcorebutia
species located farthest west and that located farthest
east colonise environments so different from the typical
habitat for these plants, and it cannot be ruled out that
more careful exploration may in the years to come lead
to further extensions of the areale known today.

In the wake of this finding, a much more careful ex-
ploration has begun not only in the area around Mon-
teagudo, but also in the region south of Padilla, between
the "diagonal” in the east and the "transversal" to the
west. The first person to timidly explore the interior, to
the south-east of Sopachuy, was Erich Haugg in 2003;
he was rewarded with the finding of a population of S.
crispata in the surroundings of Estancia Pampas del
Carmen. But above all it has been Roland Miiller, first
alone and then (2007-2009) accompanied by Johan De
Vries, who has explored in depth the zone to the south
of Padilla between Villa Alcala and El Villar. The re-
sults of these researches are a series of new forms of S.
crispata that, as one moves further towards to south-
east, become increasingly similar to S. roberto-
vazquezii (Fig. 10), giving the idea that the tran-
sition between the two species may come about
gradually and that the latter species can also reach
higher elevations, comparable to those of S. crispata.
With regard to the forms of Monteagudo, in which
the flower is mainly white or pinkish white, those
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proprio nel cuore di quest'area (Fig. 11) dominata da S.

crispata (Fig. 12), Miiller ha recentemente trovato una
pianta talmente diversa e inattesa da barrezzarla S.
insperata  ([14]). Questa pianta presenta infatti
caratteristiche che la fanno assomigliare piu a una S.
tiraquensis o tutt'al pit a una S. mentosa, grazie ad un
corpo di un verde scuro brillante e a lunghe spine dritte,
nere o brunastre, piuttosto flessibili (Fig. 13); i fiori
sono grandi e di un rosso vivace. A nord ovest di El
Villar si trova un'altra zona in cui S. crispata viene a
contatto con taxa descritti di recente, dando vita a forme
estremamente interessanti. Qui, nei pressi di Sopachuy,
Lechner et al. hanno scoperto Sulcorebutia heliosoides,
cosi denominata in quanto la disposizione delle spine
ricorda quella di Rebutia heliosa ([11]); un'altra pianta
straordinaria, sia per l'intenso colore giallo del fiore sia
per il fitto intreccio delle spine argentee che nasconde
interamente il fusto (Fig. 14).

Praticamente lo stesso areale ¢ condiviso da un'altra
specie intrigante, descritta dallo stesso Lechner nel 2010
([12]): si tratta di Sulcorebutia viridis, caratterizzata da
un fusto massiccio - puo raggiungere gli 8 cm di
diametro - e da spine brune o nere grosse e rigide (Fig.
15). 11 fiore pud essere rosso o magenta, ma l'analogia

growing close to El Villar present pinkish-violet flow-
ers, probably a sign of contamination with S. crispata.

Naturally, and it is a characteristic that appears to
distinguish this region, there is no lack of surprises:
right in the heart of this area (Fig. 11) dominated by S.
crispata (Fig. 12), Miiller has recently found a plant that
is so different and unexpected, as to call it S. insperata
([14]) This plant indeed presents characteristics that
make it look more like a S. tiraquensis or at most a S.
mentosa, thanks to a shiny dark green body and long
straight spines, black or brownish, rather flexible (Fig.
13); the flowers are large and bright red.

To the north-west of El Villar there is another zone
in which S. crispata comes into contact with recently
described taxa, giving rise to extremely interesting
forms. Here, close to Sopachuy., Lechner and others
discovered Sulcorebutia heliosoides, thus named since
the arrangement of the spines is reminiscent of that
of Rebutia heliosa ([11]): another extraordinary plant,
both for its bright yellow flowers and for its thickly
interwoven silver spines that completely hide the
stem (Fig. 14). Practically the same areale is shared by
another intriguing species, likewise described by Lech-

ner in 2010 ([12]): this is Sulcorebutia viridis,



con S. crispata sta solo qui, visto che per tutti gli altri
elementi differisce: semmai, per le piante piu piccole,
si puo parlare di qualche affinita con S. tarvitaensis,
ma sicuramente la specie ha una sua chiara identita.

Sulle alture nei dintorni di Tarabuquillo, poco sopra
Sopachuy, S. crispata, S. viridis e S. heliosoides
colonizzano areali molto tra loro e danno vita a forme
intermedie davvero interessanti. Lechner parla, a
nostro avviso correttamente, di “introgressione ge-
netica” per spiegare la presenza di queste popolazioni
miste. La questione comporta approfondimenti
scientifici che non ¢ opportuno sviluppare in questa
sede; sta di fatto che l'areale molto ampio di S.
crispata, presente in zona con popolazioni dalle spine
molto fitte e in taluni casi molto lunghe (Figg. 16, 17,
18 e 19), viene ad intrecciarsi con gli areali molto piu
ristretti di S. viridis e S. heliosoides, comportando la
formazione di individui con caratteristiche peculiari.

m Fig. 10 - Sulcorebutia roberto-vazquezii aff. AG 66.
Fig. 11 - Nei dintorni di El Villar, tra S. crispata e S.
insperata, Fig. 12 - S. crispata AG 73a, trovata poco
distante da S. insperata. Fig. 13 - S. insperata AG
72, nei dintorni di El Villar.
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characterised by a massive stem - it can reach 8 cm in
diameter - and rigid brown or black spines (Fig. 15)
The flower may be red or magenta, but the analogy
with S. crispata stops here, since at all other points it is
different: if anything, for the smaller specimens some
affinity with S. tarvitaensis might be seen, but there is
no doubt that the species has an identity of its own.

On the high plateaux around Tarabuquillo, not far
above Sopachuy, S. crispata, S. viridis and S. helio-
soides colonise areales very close to one another and
give rise to very interesting intermediate forms. Lech-
ner, in our view correctly, speaks of "genetic intro-
gression" to explain the presence of these mixed pop-
ulations. The question involves going into considera-
ble scientific detail that is not appropriate here; the
fact is that the very large areale of S. crispata, present
in the area with populations having very dense and in
some cases very long spines (Figs 16, 17, 18 and 19),

m Fig. 10 - Sulcorebutia roberto-vasquezii aff. AG 66.
Fig. 11 - In the neighbourhood of El Villar, between
S. crispata and S. insperata. Fig. 12 - S. crispata AG
73a, found not far from S. insperata. Fig. 13 - S. in-
sperata AG 72, in the neighbourhood of El Villar.




Man mano che si abbandona la direttrice Tomina- So-

pachuy e ci si addentra nelle valii trasversali che
condocuno alle falde della Cordillera Mandinga, ci si
trova di fronte a forme di transizione che sbalordiscono
il ricercatore. Mentre l'unitarieta di S. heliosioides non
permette a S. crispata di dar vita a popolazioni ibride
(si puo parlare in questo caso di barriere genetiche?),
dall'incontro tra quest'ultima e S. viridis scaturiscono
popolazioni differenziate nel colore e nella forma del
corpo e delle spine, mentre il fiore tende ad essere
quasi sempre magenta o viola chiaro (Fig. 20).

B Fig. 14 - Sulcorebutia heliosoides AG 38 in
coltivazione. Fig. 15 - S. viridis AG 40. Fig. 16 - S.
crispata fa. AG 33, a ovest di Tarabuquillo. Fig. 17
- S crispata fa. AG 33a, in coltivazione. Fig. 18 - S.
crispata fa. rebutioides AG 56. Fig. 19 - S. crispata
AG 41, presso Tarabuquillo.

is interwoven with the much smaller areales of S.
viridis and S. heliosoides, involving the formation of
specimens with peculiar characteristics. As we leave
the Tomina-Sopachuy axis and enter the side valleys
leading up to the slopes of the Cordillera Mandinga,
we are faced with transition forms that astonish their
finders. Whereas the unitary nature of S. heliosoides
does not enable S. crispata to give rise to hybrid pop-
ulations (in this case could we speak of genetic barri-
ers?), when S. crispata meets S. viridis, populations
arise that are differentiated in colour and form

B Fig. 14 - Sulcorebutia heliosoides AG 38 in cultiva-
tion. Fig. 15 - S. viridis AG 40. Fig. 16 - S. crispata
fa. AG 33, to the west of Tarabuquillo. Fig 17 - S.
crispata fa, AG 33a. in cultivation. Fig. 18 - S.
crispata fa. rebutioides AG 56. Fig. 19 - S. crispata
AG 41, close to Tarabuquillo.



Di recente sono stati trovati, in siti in cui S. heliosoides
e la forma intermedia tra S. viridis e S. crispata vivono
I'una accanto all'altra, piante che parrebbero ibridi tra le
due, anche se in numero estremamente limitato ([13]).
In habitat non si ¢ potuto verificare il colore del fiore,
ma molti elementi fanno ritenere che possa essere
sostanzialmente diverso dal giallo brillante tipico di S.
heliosoides.

Anche piu a sud, nei dintorni di San Pedro, non
mancano le sorprese se ci si addentra fra le pendici che
salgono verso le vette piu alte della Cordillera de Los
Sombreros. Gia in un nostro viaggio del 2008,
ravvisando l'importanza che quest'area del tutto
inesplorata poteva rivestire come zona di collegamento
fra le numerose specie limitrofe, ci eravamo riproposti
di visitarla senza pero riuscire a farlo. Ci siamo riusciti
nel 2010, e tra le fessure dell'immensa distesa di rocce
che caratterizza i brulli costoni della montagna, abbiamo
individuato numerose colonie di piante che, pur
monstrando  caratteristiche  esteriori che  poco
differiscono dall'habitus tipico di S. crispata, se ne
differenziano in modo sostanziale per la colorazione
gialla del fiore. Pur non avendo potuto verificare
direttamente la cosa in loco, poiché gli esemplari ri-
trovati erano o in boccio o gia sfioriti a seconda delle
popolazioni, il colore giallo ci ¢ stato confermato sia da
alcuni locali, sia da Miiller e De Vries, che si erano
spinti tra queste inospitali sassaie nella primavera
precedente. Queste piante, che noi riteniamo appar-
tenere ad una nuova specie, sono caratterizzate da una
spinagione biancastra, di lunghezza variabile ma
comunque flessibile, ¢ da un'epidermide che varia dal

of body and spines, whereas the flower tends almost
always to be magenta or light violet (Fig. 20).

At sites where S. heliosoides and the intermediate
form between S. viridis and S. crispata grow alongside
one another, some specimens have recently been found
that would appear to be hybrids between the two, al-
though very few plants have been discovered ([13]). In
habitat the flower colour has not been determined, but
various elements point to its being substantially differ-
ent from the bright yellow typical of S. heliosoides.

Further south, too, in the neighbourhood of San
Pedro, there was no shortage of surprises if you ex-
plored the slopes rising to the higher peaks of the Cor-
dillera de Los Sombreros. Already in our journey in
2008 we realised the importance that this completely
unexplored area might have, offering as it does a link
among the numerous bordering species. We decided
that we would like to visit it, though we could not do
so at that time. We managed it in 2010, though, and
among the cracks and crannies in the huge bare ex-
panses of rock characterising the spurs of the moun-
tain, we found many colonies of plants that, while
showing external characteristics that differ little
from the typical habitus of S. crispata, are subs-
tantially different in the yellow colour of the flower.
Although we could not verify it directly on site, since
the specimens we found in the different popu-
lations were either in bud or the flowers had already
faded, their yellow colour was confirmed both by
some local inhabitants, and by Miiller and De

Vries, who had explored these same inhospitable
rocks the previous spring. These plants, which in




verde chiaro al verde salvia; le colonie sono costituite
sia da individui solitari, di taglia anche grossa, sia da
gruppi fitti e composti da numerose teste, incastonati
tra 1 grossi massi che punteggiano i declivi. La
descrizione della nuova specie richiedera naturalmente
ulteriori indagini e osservazioni in situ - non sempre
facili considerando l'altitudine elevata e I'estrema
variabilita delle condizioni atmosferiche che spesso
contemplano nebbie fittissime e improvvisi rovesci di
pioggia - anche per determinare le relazioni esistenti
con Sulcorebutia azurduyensis, che perd cresce come
detto molto piu a sud, e soprattutto con Sulcorebutia
cantargalloensis che, a poco piu di 10 Km in linea
d'aria, colonizza la dorsale della
Cordillera.

Non si pud chiudere questa
breve disamina senza menzionare

S. hertusii. Questa pianta, trovata

Fig. 20 S. crispata/viridis AG 39.
Fig. 21 S. sp. Torrepampa AG 83a.
Fig. 22 S. sp. Torrepampa AG 84.
Fig. 23 S. sp. AG 84, habitat.

our view belong to a new species, are characterised
by whitish spination, varying in length but always
flexible, and by an epidermis ranging in colour

from light green to sage green; the colonies contain
both solitary specimens, including of large size, and
clumps of numerous heads, embedded among the
boulders that cover the slopes. The description of
the new species will of course require further inves-
tigations and on-site observations - not always easy
at those high altitudes, where atmospheric condi-
tions are extremely variable, often with sudden
dense fog and heavy rainstorms - to determine the
relations existing with Sulcorebutia azurduyensis,
which however grows as we said much further
south, and above all with Sulcore-
butia cantargalloensis that, not
much more than 10 Km away as the
crow flies, colonises the ridge of the
Cordillera.



perla prima volta da Swoboda col numero di raccolta
HS125 e successivamente da Rovida (GR 20, GR 21)
vicino a Zudafiez, racchiude in sé tutta la problematica
legata alla classificazione di quelle che possono essere
considerate come forme di transizione fra S. crispata e
le specie ormai consolidate con essa confinanti.
Inizialmente descritta da Halda et Horacek nel 2000
come sottospecie di S. crispata, S. hertusii fu poi
trasferita come sottospecie in S. tarabucoensis da Gertel
e Wahl ([9]), quindi nuovamente riportata nell'ambito di
S. crispata da Hentzschel e Augustin nel 2008 ([10]).
Come S. crispata, ¢ caratterizzata da una notevole
dinamicita dell'aspetto, determinato da una spinagione
che va dal rado al molto fitto, con spine rigide e corte
(Figg. 24 e 25) che possono diventare lunghe, arruffate
e flessibili come capelli nelle forme note come
"gerosenilis”" (ad es. GR21). In linea generale si puo
pero affermare che dell'aspetto
corrisponde una sostanziale unitarieta del fiore,
caratterizzato dal magenta scuro degli stami e dal verde

alla variabilita

del pistillo, caratteristiche peculiari che non si trovano
nelle due specie alle quali ¢ stata variamente accostata e
che, secondo noi, dovrebbero essere sufficienti a farla
considerare come una specie a se.

L’areale di S. hertusii s'incunea esattamente tra
quelli tipici delle due specie citate: i punti di contatto
con S. crispata sono nella zona di Tarabuquillo (vero e
proprio "melting pot", ove S. hertusii colonizza aree
prossime anche a S. viridis e S. heliosoides), mentre

quelli coli S. tarabucoensis sono nei pressi della Man-
dinga, ove si trovano una accanto all'altra, "hertusii"

We cannot end this short review without mention-
ing S. hertusii. This plant, first found by Swoboda un-
der collection number HS125, and subsequently by
Rovida (GR 20, GR 21) close to Zudafiez, embodies
all the problems surrounding the classification of what
may be considered transition forms between S. cris-
pata and the now consolidated species bordering upon
it. Initially described by Halda and Horacek in 2000 as
a subspecies of S. crispata, S. hertusii was later trans-
ferred to subspecies of S. tarabucoensis by Gertel and
Wahl ([9]), then again restored to the sphere of S. cris-
pata by Hentzschel & Augustin in 2008 ([10]). Like S.
crispata, it is characterised by a very dynamic aspect,
determined by spination that ranges from sparse to
very thick, with short, rigid spines (Fig. 24 and 25)
that may become long, dishevelled, and as flexible as
hairs, in the forms known as “gerosenilis” (e.g. GR21).
Generally speaking, we may however say that the vari-
ability of aspect corresponds to a substantial constancy
of the flower, characterised by dark magenta stamens
and a green pistil, peculiar characteristics that are not
found in either of the two species to which it has vari-
ously been linked, and that in our view ought to be
sufficient for its to be considered a species in its own
right.

The areale of S. hertusii is a triangle that fits pre-
cisely between the typical areales of the two species
mentioned: the points of contact with S. crispata are in
the zone of Tarabuquillo (a true "melting pot", where
S. hertusii also colonises areas close to S. viridis and
S. heliosoides), whereas those with S. tarabucoensis




Fig. 24 - Sulcorebutia
hertusii fa. AG 20b, tra
Tomina e Zudanez.
Fig. 25 - S. hertusii fa.
AG 23, tra Tarabuquillo
e Zudafiez.

Fig. 26 - S. crispata HS
253 (Villa Serrano
Nuevo Mundo) in
coltivazione.

con fiore giallo-rosso
tipico di S. tarabucoensis ¢
"tarabucoensis" con fiore
viola chiaro tipico di S.
hertusii. 1 tentativi di
chiarire piu precisamente i
confini con quest'ultima si
scontrano con la difficolta
di accesso ai contrafforti
della Cordillera, caratteriz
-zati da in succedersi di declivi montuosi sempre piu
elevati e percorsi solo da mulattiere. Siamo peraltro
convinti che queste zone di problematica esplorazione
riservino ancora delle sorprese piacevoli per chi avra la
capacita e l'ostinazione di applicarvisi.

In conclusione, se ¢ vero che l'ultimo decennio ¢
stato caratterizzato da uno frenetica attivita di
esplorazione che ha portato alla descrizione di varie
specie nuove in un lasso di tempo tutto sommato
piuttosto breve, ¢ altrettanto vero che essa ha contribuito
a meglio definire 'areale di S. crispata, che sicuramente
rappresenta la specie piu diffusa sul territorio, € in un
certo senso puo essere considerata come la "madre" del
complesso di popolazioni che si estendono ad est di
Zudanez, tra il Rio Grande a nord ¢ il Rio Pilcomayo a
sud. II corretto inquadramento delle sulcorebutiae

Fig. 24 - Sulcorebutia
hertusii fa. AG 20b, be-
tween Tomina and
Zudafez. Fig. 25 - S.
hertusii fa. AG 23, be-
tween Tarabuquillo and
Zudanez. Fig. 26 - S.
crispata HS 253 (Villa
Serrano-Nuevo Mundo)
in cultivation.

are around the Mandinga,
where " hertusii " with the
yellow-red flower typical
of S. tarabucoensis grows
alongside “tarabucoensis”
with the typical pale vio-
let flower of S. hertusii.
Attempts to determine the
precise boundaries with
this latter species come up
against difficulty of access, in the form of the Cordille-
ra, whose natural defences comprise a series of increas-
ingly high mountain slopes only accessible along mule
tracks. We are sure that these zones, which are prob-
lematic to explore, hold further pleasant surprises for
whoever has the ability and stubbornness to reach them.

In conclusion, while it is true that the last decade
has been characterised by frenetic exploration that
has lead to the description of many new species
over what has been quite a short time-span, it is
equally true that is has also helped to clarify, the
areale of S. crispata, undoubtedly one of the common-
est species in the territory and one that in some senses
may be considered the "mother" of the complex of pop-
ulations that extends to the east of Zudafiez, between
the Rio Grande to the north and the Rio Pilcomayo



del sud-est impone un'attenta riflessione che non puo
prescindere dalle relazioni sia geografiche sia genetiche
tra S. crispata e le specie circumvicine. Tuttavia la
relativa novita delle scoperte e la solo recente
accessibilita di una parte del territorio rende per ora la
visione ancora parziale. La prevista apertura di nuove
vie di comunicazione nella regione, se da un lato por-
tera a facilitare le ricerche e a migliorare la compren-
sione, dall'altra rischia di distruggere alcune zone ove
classicamente sono stati individuati i primi esemplari.
Gli esploratori di domani saranno forzatamente chia-
mati ad utilizzare meno 1'autoveicolo e maggiormente le
propriec gambe per inoltrarsi in territori di difficile
accesso: ma ormai I'epoca delle piante scoperte ai mir-
gini della strada sta definitivamente concludendosi.
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to the south. Correct classification of the Sulcorebutia
species of the south-east will require careful study that
must not ignore either the geographical or the genetic
relations between S. crispata and its neighbouring spe-
cies. However, the relative novelty of the discoveries
and the still-recent accessibility of part of the territory
mean that as yet we only have a partial vision. The ex-
pected opening of new roads in the region will, on one
hand, facilitate research and improve our understanding,
while on the other hand it will bring the risk of some
zones being destroyed where classically the first speci-
mens were found. Tomorrow's explorers will be forced
to make less use of vehicles and more of their legs, to
enter territories that are difficult of access: but the age
when plants could be discovered at the side of the road
is definitively coming to an end.
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